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Articolo 47 
(Fondo sostegno natalità) 

 
 

L’articolo 47 istituisce, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il 
“Fondo di sostegno alla natalità”, con una dotazione di 14 milioni di euro 
per il 2017, 24 milioni di euro per il 2018, 23 milioni di euro per l’anno 
2019, 13 milioni di euro per l’anno 2020 e 6 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2021. Si tratta di un fondo rotativo diretto a favorire 
l’accesso al credito delle famiglie con uno o più figli, nati o adottati, 
mediante il rilascio di garanzie dirette, anche fideiussorie, alle banche e agli 
intermediari finanziari.  

 
Viene demandato ad un decreto del Ministro con delega in materia di 

politiche per la famiglia, di concerto con il ministro dell’Economia e delle 
Finanze, la definizione dei criteri e delle modalità di organizzazione e di 
funzionamento del Fondo, nonché di rilascio e di operatività delle garanzie. 

Va osservato che non viene stabilito alcun termine per l’emanazione del 
decreto finalizzato a disciplinare il funzionamento del Fondo. 

 
Va ricordato che il decreto legge n. 185/2008 (convertito, con modificazioni 

dalla legge n. 2/2009), all’articolo 4, comma 1 e 1-bis, aveva istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Fondo di credito per i nuovi nati, 
finalizzato al rilascio di garanzie dirette, anche fideiussorie, alle banche ed agli 
intermediari finanziari. L'art. 12 della L. 183/2011 (legge di stabilità 2012) lo ha 
rinnovato fino al 2014. Successivamente il comma 201 della legge di stabilità per 
il 2014 (legge n. 147/2013), ha istituito, per l’anno 2014 un Fondo per i nuovi nati 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per contribuire alle spese per il 
sostegno di bambini nuovi nati o adottati appartenenti a famiglie a basso reddito, 
facendo confluire in esso le risorse disponibili (quantificate dal Governo in circa 
22 milioni di euro) nel Fondo per il credito per i nuovi nati sopracitato e 
contestualmente soppresso. 
  

fonte: http://documenti.camera.it/Leg17/Dossier/Pdf/ID0026S1.Pdf
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Articolo 48, comma 1 
(Premio alla nascita) 

 
 

Il comma 1 dell’articolo 48 attribuisce un premio alla nascita di 800 euro 
che può essere chiesto dalla futura madre all’INPS al compimento del 
settimo mese di gravidanza.  

L’articolo 48, al comma 1, riconosce, a decorrere dal 1° gennaio 2017, 
un premio alla nascita, o all’adozione di minore pari ad 800 euro, 
corrisposto, in unica soluzione dall’INPS. Il premio è corrisposto a 
domanda della futura madre, e può essere richiesto al compimento del 
settimo mese di gravidanza o all’atto dell’adozione. Esso non concorre alla 
formazione del reddito complessivo di cui all’articolo 8 del D.P.R. n. 
917/1986 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi). 
A tale proposito va ricordato che i commi da 125 a 129 della legge di stabilità per 
il 2015 (1, comma 125 della legge di stabilità per il 2015 ) prevedono, per ogni 
figlio nato o adottato dal 1° gennaio 2015 fino al 31 dicembre 2017, un assegno di 
importo annuo di 960 euro erogato mensilmente a decorrere dal mese di nascita o 
adozione.  

Tale assegno – che non concorre alla formazione del reddito complessivo ai sensi 
dell’articolo 8 del Testo unico delle imposte sui redditi - è corrisposto fino al 
compimento del terzo anno d’età ovvero del terzo anno di ingresso nel nucleo 
familiare a seguito dell’adozione per i figli di cittadini italiani o di uno Stato 
membro dell’Unione europea o di cittadini extracomunitari con permesso di 
soggiorno, residenti in Italia.  

Per la corresponsione del beneficio economico si richiede tuttavia la condizione 
che il nucleo familiare di appartenenza del genitore richiedente sia in condizione 
economica corrispondente a un valore dell’indicatore della situazione economica 
equivalente (ISEE) non superiore a 25.000 euro annui, stabilito ai sensi del 
D.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 159. 

L’importo dell’assegno di 960 euro annui è raddoppiato quando il nucleo 
familiare di appartenenza del genitore richiedente è in una condizione economica 
corrispondente a un valore dell’indicatore ISEE non superiore ai 7.000 euro annui.  

L’assegno è corrisposto, a domanda, dall’INPS, che provvede alle relative 
attività con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente 
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Articolo 48, comma 2 
(Congedo obbligatorio per il padre lavoratore) 

 
 

L’articolo 48, comma 2, proroga per il 2017 il congedo obbligatorio per 
il padre lavoratore dipendente. 

 
La disposizione proroga per il 2017 il congedo obbligatorio per il padre 

lavoratore dipendente (già previsto in via sperimentale per gli anni 2013-
2015 e prorogato sperimentalmente per il 2016). Il congedo deve essere 
goduto entro i cinque mesi dalla nascita del figlio e la sua durata è elevata 
da 1 a 2 giorni (analogamente a quanto già disposto per il 2016) fruibili 
anche in via non continuativa. 

Al suddetto congedo si applica la disciplina dettata dal DM 22 dicembre 
2012 che ha definito i criteri di accesso e le modalità di utilizzo delle 
misure sperimentali operanti per gli anni 2013-201593. 

Gli oneri derivanti dalla proroga contenuta nella disposizione in esame 
sono valutati in 20 milioni di euro a cui si provvede mediante 
corrispondente riduzione per il medesimo anno 2017 del Fondo sociale per 
occupazione e formazione. 

 

 
Il congedo obbligatorio per il padre lavoratore dipendente è stato introdotto, in 

via sperimentale per gli anni 2013-2015, dall’art. 4, c. 24, lett. a), della L. 
92/2012. Tale disposizione prevede che il padre, entro i cinque mesi dalla nascita 
del figlio, ha l’obbligo di astenersi dal lavoro per un periodo di un giorno, in 
aggiunta al periodo di astensione obbligatoria della madre. Successivamente, tale 
misura è stata prorogata sperimentalmente per il 2016 dall’art. 1, c. 205, della L. 
208/2015 (Stabilità 2016) che ha elevato la sua durata a 2 giorni, fruibili anche in 
via non continuativa. 
  

                                              
93 In base a quanto disposto dal D.M. 22 dicembre 2012, il congedo obbligatorio è fruibile dal 

padre anche durante il congedo di maternità della madre lavoratrice, in aggiunta ad esso 
(mentre la fruizione del congedo facoltativo di uno o due giorni, che può avvenire anche 
contemporaneamente all'astensione della madre, è condizionata alla scelta della madre 
lavoratrice di non fruire di altrettanti giorni del proprio congedo di maternità). Inoltre, l’istituto 
del congedo obbligatorio (come quello facoltativo) si applica anche in caso di adozione o 
affidamento ed è riconosciuto anche al padre che fruisce del congedo di paternità  

• Il congedo di paternità obbligatorio  
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Articolo 49 
(Buono nido e rifinanziamento voucher asili nido) 

 
 

L’articolo 49 istituisce, a partire dal 2017, un buono per l’iscrizione in 
asili nido pubblici o privati, di 1.000 euro annui per i nuovi nati dal 2016.  
Proroga per gli anni 2017 e 2018 del contributo economico (cd. voucher 
asili nido) riconosciuto alla madre lavoratrice, anche autonoma, in 
sostituzione (anche parziale) del congedo parentale. 

 

Buono asili nido (comma 1) 

Il comma 1 stabilisce a regime, a decorrere dal 2017, l’erogazione di un 
buono per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido, pari a 
1.000 euro su base annua, corrisposti in 11 mensilità – perciò circa 90,9 
euro mensili-, effettuata da parte dell’INPS al genitore che ne faccia 
richiesta presentando documentazione idonea a dimostrare l’iscrizione in 
strutture pubbliche o private.  

Il buono è riferito ai nuovi nati dal 2016 e potrà essere percepito per un 
massimo di un triennio, visto che si riferisce alla platea dei bambini da 0 a 3 anni.  

 
La norma si configura come tetto massimo di spesa per lo Stato, pari a 

144 milioni di euro per il 2017, 250 milioni per il 2018 e 300 milioni per il 
2019, per poi proseguire a regime con l’autorizzazione di complessivi 330 
milioni di euro annui a decorrere dal 2020. 

Le modalità di attuazione di questa previsione saranno stabilite con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
con delega in materia di politiche per la famiglia, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia 
e delle finanze. Il decreto dovrà essere emanato entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore (a far data, quindi, dal 1° gennaio 2017) della 
presente legge di bilancio. 

L’Istituto nazionale per la previdenza sociale è tenuto a provvedere al 
monitoraggio dei maggiori oneri derivanti dalla misura mediante invio di 
relazioni mensili alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. 
Pertanto, se in sede di attuazione della misura, si verifichino o stiano per 
verificarsi scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al limite di spesa 
programmato, l'Istituto è tenuto a non prendere in considerazione ulteriori 
domande finalizzate ad usufruire del beneficio. 



ARTICOLO 49 

211 

Viene peraltro esclusa la cumulabilità del beneficio con un’altra misura 
agevolativa già prevista dalla normativa vigente, vale a dire la detrazione 
fiscale per le spese documentate di iscrizione in asili nido sostenute dai 
genitori. 

Si tratta di una detrazione fiscale del 19% sul totale delle spese annue 
documentate, sostenute fino ad un massimo di 632 euro; pertanto, la 
detrazione massima è pari a 120 euro per ciascuna dichiarazione dei redditi 
nel triennio di usufruibilità del beneficio. La detrazione è stata inizialmente 
disposta dall’art. 1, co. 335 della legge finanziaria 2006, successivamente 
prorogata con riferimento ai successivi periodi di imposta 2007 e 2008, 
rispettivamente, dall’art. 1, co. 400 della legge finanziaria 2007 (L. 
296/2006) e dall’art. 1, co. 201 della legge finanziaria 2008 (L. 244/2007), e 
da ultimo prorogata per i periodi d’imposta successivi al 2008 dall’art. 2, co. 
6, della legge finanziaria 2009 (L. 203/2008). 
 
Infine, si dispone che il buono in esame non può essere fruito 

contestualmente al beneficio di cui ai successivi commi 2 e 3 (v. infra) che 
contengono misure specificamente dirette al sostegno della genitorialità.  

 
Per una ricostruzione delle misure vigenti a sostegno della genitorialità con 
particolare riferimento all’art. 4, co. 24, della L. 92/2012 si fa rinvio al box 
successivo. 

Rifinanziamento voucher asili nido (commi 2 e 3) 

I commi 2 e 3 dispongono la proroga per il 2017 e 2018 della facoltà 
riconosciuta alla madre lavoratrice, anche autonoma, di richiedere un 
contributo economico (cd. voucher asili nido o baby-sitting) in sostituzione, 
anche parziale, del congedo parentale. 

Più nel dettaglio, il comma 2 dispone la proroga per il 2017 e 2018 delle 
norme (già stabilite, in via sperimentale, per gli anni 2013-2015 e 
prorogate, in via sperimentale, per il 2016) relative alla possibilità, per la 
madre lavoratrice dipendente (pubblica o privata), o iscritta alla gestione 
separata, di richiedere (al termine del periodo di congedo di maternità, per 
gli 11 mesi successivi e in sostituzione, anche parziale, del congedo 
parentale) un contributo economico da impiegare per il servizio di baby-
sitting o per i servizi per l'infanzia (erogati da soggetti pubblici o da 
soggetti privati accreditati). Tale beneficio è riconosciuto nel limite di spesa 
di 40 milioni per ciascuno degli anni 2017 e 2018, ferme restando le 
relative disposizioni attuative (vedi infra box di approfondimento). 

La medesima proroga, per i medesimi anni, è disposta dal comma 3 
anche nei confronti delle lavoratrici autonome o imprenditrici, alle quali la 
suddetta facoltà di richiedere il cd. voucher baby-sitting o l’utilizzo di 
servizi per l’infanzia è stata riconosciuta, per la prima volta e 
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sperimentalmente per il 2016, dalla legge di Stabilità 2016 (vedi infra box 
di approfondimento). Tale beneficio è riconosciuto nel limite di spesa di 10 
milioni per ciascuno degli anni 2017 e 2018, ferme restando le relative 
disposizioni attuative. 

 

 
L'articolo 4, comma 24, lettera b), della legge 92/2012 ha introdotto in via 

sperimentale, per il triennio 2013-2015, la possibilità per la madre lavoratrice di 
richiedere, al termine del congedo di maternità e in alternativa al congedo 
parentale, voucher per l'acquisto di servizi di baby-sitting, ovvero un contributo 
per fare fronte agli oneri della rete pubblica dei servizi per l'infanzia o dei servizi 
privati accreditati, da utilizzare negli undici mesi successivi al congedo 
obbligatorio, per un massimo di sei mesi. La richiesta può essere presentata anche 
dalla lavoratrice che abbia usufruito in parte del congedo parentale. 

I criteri di accesso e le modalità di utilizzo del contributo, per quanto riguarda 
le madri lavoratrici (pubbliche o private) o iscritte alla gestione separata, sono 
disciplinati dal D.M. 28 ottobre 2014 il quale riconosce un contributo, pari ad un 
importo massimo di 600 euro mensili, per un periodo complessivo non superiore 
a sei mesi (tre mesi se iscritta alla gestione separata e in misura riproporzionata se 
part-time); il contributo per il servizio di baby-sitting viene erogato attraverso il 
sistema dei buoni lavoro, mentre nel caso di fruizione della rete pubblica dei 
servizi per l'infanzia o dei servizi privati accreditati, il beneficio consiste in un 
pagamento diretto alla struttura prescelta, fino a concorrenza del predetto importo 
massimo di 600 euro mensili (dietro esibizione da parte della struttura della 
richiesta di pagamento corredata della documentazione attestante l'effettiva 
fruizione del servizio). La fruizione del beneficio comporta una corrispondente 
riduzione del periodo di congedo parentale. 

La legge di stabilità 2016 (legge 208/2015), al comma 282, ha prorogato per il 
2016 le norme sopra illustrate. Anche per il 2016, il contributo è corrisposto 
nell'ambito di un limite di spesa, pari a 20 milioni di euro. Il comma 283 estende 
l'applicazione sperimentale di cui al precedente comma 282 alle madri lavoratrici 
autonome o imprenditrici, nel limite di spesa di 2 milioni di euro (per l'anno 
2016), demandando ad un decreto (di natura non regolamentare) la definizione dei 
criteri di accesso e delle modalità di utilizzo del beneficio per le nuove categorie 
interessate (sul punto si veda il D.M. 1° settembre 2016 ). 
  

• Contributi per asili nido e voucher baby-sitting  
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Articolo 50 
(Pari opportunità) 

 
 

L’articolo 50 prevede la possibilità di destinare ulteriori risorse per il 
2017, nel limite massimo di 20 milioni di euro, al finanziamento delle 
iniziative per l’attuazione delle politiche delle pari opportunità e non 
discriminazione, a valere sulle risorse dei pertinenti programmi operativi 
cofinanziati dai fondi strutturali 2014/2020. 

 
Le risorse si aggiungono a quelle già stanziate nella sezione II del 

bilancio destinate alle medesime iniziative. 
 
Si segnala, in proposito, che rispetto agli stanziamenti di competenza a 

legislazione vigente nel 2017, la sezione II del bilancio opera un 
rifinanziamento di 39,6 milioni di euro del capitolo 2108, dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze (tabella 2), relativo 
alle somme da corrispondere alla Presidenza del Consiglio dei ministri per 
le politiche delle pari opportunità (c.d. Fondo pari opportunità). 

Il predetto capitolo è al contempo definanziato di circa 580 mila euro per 
il 2018 e di circa 503 mila euro nel 2019. 

Nel complesso, le previsioni del bilancio integrato per la promozione e la 
garanzia delle pari opportunità sono pari a 60,1 milioni di euro per il 2017, 
19,7 milioni per il 2018 e di 17,1 milioni di euro per il 2019. 
  


